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Dopo la lellnra di un opuscolo intitolato — Poche parole del 
Prof. Luigi Calamai topra le osservazioni del Dott. Rossini 
in/omo al terremoto delle colline Pisane , e Livornesi — noti potei 
contenere le risa nello scorgere le smanie e le convulsioni di un 
uomo, il quale temendo il più lontano rumore, s'immagina 
clic arda la sua coda di paglia. 

Oli Studj enciclopedici a cui pare da qualche tempo inclinato 
il dclto Prof., lo hanno reso soggetto alla manìa del primari) 
in tulle le scienze , leltero ed arti ; per modo che ogni impres- 
sione clie non sodisfa il suo genio gli appare nemica, e Io esa- 
cerba, 

Sollo tali influenze pervenuteli le mie — Ostervasìoni itti terre- 
moto — non poterono queste scampare dalle sne bizzarrie nervose — 
Io dunque per passatempo descriverò separatamente ogni allu- 
cinazione; dando cosi una sommaria idea dello spirilo dell'opu- 
scolo ed insicm di quello dell' autore. 

1. Allucinaxionc -— Nella prima, c nella meta della scrondn 
pagina del suo libretto riportando alcuni brani del mio opti- 



scolo all'oggetto di porre Mll' occhio al Lettore i concetti, che, 
secondo la mente di loi, meritano critica , fà apparire non 
essere slata sua cura principale la fedeltà (1) netta esposizione 
dei miei pensieri; poiché ora ha sbagliato il significalo di al- 
cuni peni , ora n' ha riportali altri in guisa che il Lettore non 
ci rileva il senso, o resta interamente denaturato dallo smem- 
bramento dell'altre idee. 

2. Allucinazione — Si studia il Prof, in una noia della se- 
conda pagina, per Tare intendere che nel li Settembre venuto 
alla luce il suo primo libretto intitolalo — Ottcrcanoni intorno 
al terremoto dato in Toscana — annunziato anche nella Gazzcl- 
ta Medica del 17 e reso vendibile ; to inviava quindi a Genova 
Tacendolo battezzare tra i primi nati nella Sezione di Agrono- 
mia in queir oliato Congresso Scientifico, e poi aggiunge che 
l'opuscolo del D. Rossini datalo del 10 Settembre non fu ven- 
dibile in Firenze che il 5 Ottobre , né costa che prima Io fosse 
altrove (2). 

Sebbene questa nota obblighi il Lettore a fare da inlerpe- 
tre per indovinare l' intenzione icra del di lei autore , pure si 
rileva che il Rossini doveva conoscere il libro del cosi detto 
Prof, e perciò Tare il plagiario o venirli in animo di criticar- 
lo. Peraltro né Cuna né l'altra cosa mi potè cadere in pen- 
siero. L' esame dei capitoli di ricerca che si era proposto di fare 
il cosi detto Prof. Calamai nella perlustrazione delle rovinate 
Colline, di contro a quello che dichiara lo scopo precipuo del- 
l'opuscolo mio, basta chiaramente a min incere i Lettori non 
aver io potuto concepire nessuno degli accennati pensieri. — Né 
deve pare far maraviglia al Calamai se io ignorala quel suo Capo 
laiwo, (3) perché sono spesso all' oscuro di quanto giornalmente 
si fa , leggendo poco i fogli periodici ; e quando avviene che con- 
sideri qualche avviso di opere nuove, dò molta importanza al no- 
ti) Vedi la Memoria del Prof. Gazzert sulla analisi delle acque minerali 
In risposta a Calamai pag. 7. Ver. ss. 

(%l 11 mio «fitto era già pronto II 3 seltemb. , ma per alcune circostanze 
andò sotto I lorctil II in; hi dispensalo In Livorno 11 ti e più lardi In Firenze: 
l'erció rilevasi che non avrei avuto Icmpo di rifondere l'orticolo dal», ol- 
irò di che manravaml una buona ragione per tarla. 

13) Como tante altre sue fallrtie, meno I fan «hi malefici In cera, imita- 
zione paziente del vero , superiore al lavori dell' Industri artefici Martino 
e Martinetto. 
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me degli autori ed alla materia di che traila il libro prima di 
leggere. 

Dall' esposto ognuno comprenderà che io non poterà aver in 
animo né di valermi del suo , né di criticarlo . attaccando aperta- 
mente , come Egli dice, le tw opinioni ; perché prescindendo dal 
non essermi caduto in mano il suo libro, Egli stesso confessa 
pag. 3. — apparir chiaro che il Sig. Rollini $i aprirne in modo 
da far credere che non parli di me , ma ubitene di un chiariti. 
Prof, il quale mi precedette in tali itudj. Qui canterellerebbe il 
Venosi no 

Speclatunt admissi ràion tentati-: amiciì 

Ora come poteva in attaccare apertamente le sue opinioni senza 
neppure nominarlo, e senza riportare dei pezzi del suo libret- 
ti), allegando al contrario voci e concetti di un Imo? Qui vi ò 
della somiglianza ci>n l'accusa che dava il Lupo all'Agnellai 
Potrebbe torso il mio opuscolo aver incontrata l'esecrazione del 
Calamai per essere uscito alla luce? Ed il suo risemini™ lo es- 
sere stato, come dice un autore, 

Un fetido timor di propria gloria ? 

Tale procedimento mi Ta nascere realmente il pensiero che il Ca- 
lamai tema troppo ta guerra delle sue opinioni; e geloso di per- 
dere qualche fronda delle sospirate corone , cerrhi collo spirito 
d'innata opposizione (1) una vana control e raro, o voglia assorda- 
re colle grida, come Tacevano gli Alessandrini (2) senza reale 
Utilità. 

il. Allucinazione — Nell'esame critico che Egli fa del mio 
Scritto alla maniera di Corbinio, e di Asinio, lascia il principale 
soggetto del latnro per attaccare degli accessori con una logica 
dilettosa — Trova infatti che alcune osservazioni da me accen- 
nale, non resultano vere dalla testimonianza dei più , nò dagli 
esami fatti da Esso il 26 Agosto cioè 12 giorni dopo 1' avvenu- 
to disastro: intorno al che confida aver presentato le più pur- 

(i) Rinvia caldamente ti Lettore alla memoria del Prof. Cazzerl ram- 
isi vedi Gran e Islolog di Martini voi. . i, pif . s». fi. s. 
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gale osservazioni, proprie dell' uomo che ha odilo, ha veduto, ho 
toccato. 

So io non sapessi che molle persone che hanno gli occhi non 
vedono, e molli che si dicono ciechi sono veggenti, potrei dubi- 
tare della verità di alcune osserva/ioni da me dille, c giudicare i 
Chimici di Pisa ed altre persone da cui le trassi, simili agli Stu- 
pidi del Vangelo Oculos habenl et non videbunt eie. eie. Ma co- 
noscendo aneura che spesso la cupidigia di veder troppo può 
indurre in altri la cecità, rome ancone agl'impudichi Sudomoi 
quando picchiarono 3 Loti] per vedere gli Angioli comparsi ; co- 
sì nutro fulucia di aver Divertita la verità, e le illusioni essere 
stale solamente proprie del cosi dello Prof. 

Scopo del mio articolo non fu di fermarmi sopra alcuni feno- 
meni controversi , senza icra ulililà; ma mirai a richiamare con 
esso alla monte del pubblico alcuni ratti d'istoria, e con lulla 
sincerità protestai, circa le cose di geologia avanzale, di cedere ai 
più periti, convitilo che se spesso possa ai cultori assidui dì quel- 
la ma Ieri* interi enira quanto scriveva Virgilio 

incerto! per cocca caligine Salti 

Erramut pelago: totidem sene siderts noeles. 

in inesperto mi .«arci tosto smarrito con più ragiono in un viag- 
gio si tenebroso, obbligando la penna a se iira bocci dare molle pa- 
gine, c formare di ventose parole uno Zibaldone a noia e ca- 
rico dei lei lori. 

Ma perche il Pubblico che ebbe la bontà di leggere quel 
mio opuscolo, non ritenga l'idea che io sia troppo fucile ad ac- 
cogliere le notizie importanti senza sceverare il vero dal Talso, 
ed anzi si convinca dello scrupolo che porlo sempre nell' esporrò 
la verità o nell' apprezzare la giustizia, Io rinvio al resultato 
che ehhe una questione i si ori co- a distica sull'arte e sul lavori 
di Scagliola in Toscana nella Gazzella di Gcnov. N. 69. 10 fiiug. 
1835, non ignota certamente all' estensore dei rapporti dell' Ac- 
cademia delle belle Arti, il cosi delio Prof. Calamai. 

h. Allucinazione — Nella *. e nella 5. pagina del suo opu- 
scolo critico il Prof. Derrista per eccellenza, prendendo la fioca 
luce dei bruchi , per le lanterne scintillanti di un Lupo, applica 
a se ciò che a lui non si referisce, e così rovescia significali, 



pospone cancelli e fa improprie applicai ioni : chi ba mal pre- 
tesa accusare Esso (li aver falle le suo conclusioni dopo ano 
snidi» isolalo di pochi fenomeni , se contenendo meco sulla seda 
della causa del lerromoio, io richiamava a cotesto studio altri 
che la stabiliva ben' al tri me mi? 

5. Allucinazione — Il Prof, nega la verità di alcuni fenomeni 
più o mn no importanti, annunciali nell'opuscolo mio , perchè 
da esso non Teduli nò a lui riferiti o confermali dai più: ma 
confido die le sue maraviglie cederanno ben (osto, valutale me- 
glio le allrui osservazioni, le circostanze ed i fatti non recon- 
dili di analoghe istorie : intanto mi giova avvertire che in si- 
mili eventi di momcnlanee apparizioni non é dalo a tutti di 
vedere ed osservare le cose ìslesse ; dimoilo che un fenomeno 
può essersi oflerto iu un punto e non in un altro, in una valle 
ombrosa, anzi che alla spera del sole, sotto gli occhi di pochi 
e non ovunque egualmente visibile, da irndere ingannato colui 
che cercasse nel voto dei più la prova 'alenile del vero: Ed ecco 
come il l'rof. può essere rimasto illuso anche adesso sulla esi- 
stenza di Fenomeni luminosi e vaporosi (1). Siccome avvenne di 
molli altri da lui negati od ignorali, ma pur tuttavìa manife- 
stamente esistili. 

0. Allucinazione — Il Calamai non riconosce l* effetto pre- 
valenti: spiegato dal molo succussorio nella caduta delle case 
di Orciano e Lorcnzana , più prossime al sollevamento verti- 
cale della causa sotterranea agente: Se questo movimento, { dice 
nella critica ) non è tiolsnto, i fondamenti in qualunque mtxzo 
posti non si sconvolgono, né le muraglia li conquassano: perà nel 
suii primo libretto non parla di un movimento tanto modico — 
Quello che cerio si è , Egli dice, che ad Orciano, neit' istante in 
cui avvenne l' esplosione sotterranea, \l movimento sussultano fu 

(i) In non diro- che la;iuco do] side non rlcuopra quella iti ogni astro mi- 
nore; ma chi imo negare cho all' om tira del sole od al sole islesso non 
poi«n vedersi ima luce Improvvisa a poca dlslama? Se la luca emessa nella 
eruzioni del Vesuvio spesso non si vedo nel giorno, come eall dice, può es- 
sere ciò pei densi vortici di fumo a per la nebbia delle ceneri, come scrive- 
va Plinio II movine della eruzione del suo tempo formando (del storno } 
natie pnl nera e più altura ehi Mie le altre notti: ma I' esemplo riportalo dal 
Calamai non é appropriato , nè giusto al caso: il Vesuvio é dlsianlo dal 
golfo di Napoli s. miglia a si eleva US.2 metri sul mare, equi Irai lavasi di 
luce, veduta a poctil passi, retralla nelle valli da più corpi opachi. 
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tale eht gli uomini e le cast furono sollevali molto da terra « ro- 
vesciali. — II Prof. Pilla narra nella istoria del terremoto che 
due boti furono sbalzati alla disianza di cinque passi. 

Nella fabbrica del I). drilli a Poggio S. Pietro dalla parlo 
di Levante si vedevano chiaramente t fondamenti sollevali a 
terra e le mura rovesciale ed infrante — lo non ho proteso di 
far valere esclusila meta te il molo pulsalorio e negare negli oc- 
corsi effetti l' influenza esercitata anche dall' ondula Iorio: accor- 
dava ad entrambi la loro parte, ma riguardava gli effetti del 
primo più manifesti presso Orciano che altrove. 

7. Allucinazione — Io concordava come altri , che la resistenza 
superficiale del terreno sia siala la cagione eh' ha influito alla sal- 
vezza di alcuni paesi, di preferenza ad altri peggio situali; ma non 
voleva escludere un privilegio goduto manifesta incute da alcuni, 
benché soggetti, come altri, alle stesse condizioni, addimostrandosi 
cosi verificalo in parie quello che scriveva Seneca di Tebe, e di Pa- 
lm; diratti poco di scostandoci da cotesto fallo d' istoria antica, tro- 
vato analogo al caso nostro, daremo una importanza alla con si ile - 
razione delle vacuità sotterranee, (1] di slralificajìoni differenti per 
natura, inlcrrollc o continue; poiché tali suppusizìoui ragione- 
volmente ammesse dai Geologi, ci porgonu lodevole spiegazione di 
queste anomalie, e I' animo noslro irrequieto ed esigente nel voler 
trovare in (ulto ragioni, se ne appaga, e tanlo basta. Il Prof, 
■legando l'opportunità di questa mia considerazione, rispello ad 
anomalie, ci dirà come nella parie alla della Castellina la 
scossa dovesse durare una battuta di orologio [ Vcd. Pilla) ed iu 
basso come negli altri luoghi — Perche Trcmolcto, a condizioni 
eguali ai vicini paesi rovinali, alasse, cit a latita maggior di- 
stanza precipitasse Monlcscuilajo, e Guardiselo, egualmente emi- 
nenti che Tre m ole io : perché poco lo sentirono a Vallrianu ed 
n Casciona, e quasi nicnic a Pandojano siluato nel pendio dei monti 
Livornesi ni disotto della Valle Benedetta dalla parie di \ord- 
esl, presso la valle di Morra 3 miglia da Orriano su terre- 
no Cairn re o-schisloio : mentre scaialeaiido i monti minacciò di 
distruggere Livorno fabbricala in piano assai solidamente, sovra 

(i) talamo alle vacuità snlterrmiee alava leggere la Geografia Fisica, 

6xi nei Peloponneso, il Tigri nella Mesopolamla , Il Ttmavn , la Musa , I» 
Druiiiu ale. 
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le resistenti strati fi cai Ioni del travertino e della braccia, o so- 
pra- profondi banchi di compatta argilla: Perchè Roslgnano in 
molile e Vada io piano, distanti da Orciano quasi quanto Livor- 
no , non soffrirono egualmente , c Montescudajo 12 miglia da 
Orciano avesse rovine più gravose che le Porrane eoo esso 
a eonlallo, abbenchè le fabbriche del primo offrissero una 
costruzione solida e rimarchevole: Perche la Corsica e la li ros- 
se lana , non provarono scosse, e delle ragguardevoli ne avverti 
Genova e specialmente Lucca ? 

8. Allucinai fon e — Mi duole manifestare che il Calamai in- 
caricato {1) di esattamente descrivere gli avvenimenti lutti dello 
culline devastale dal terremoto, affacciatosi a quelle il 26 Ago- 
sto , partisse poi ignaro di un rilevatile fenomeno avvenuto i 
giorni prima del suo arrivo lungo la valle' della Cecina come in 
quella di Vallar! e di Cerro grosso, cessando al torrente Lo- 
pia (2). Questo fenomeno consistente in una tromba o in un tur- 
bine nun partito dal mare, come Egli poi avverte per la bocca 
del Tabani , ma due miglia dentro terra dalle porcareccìe del 
Granduca . È da credersi che avesse qualihe rapporto collo sla- 
to interno della terra, non essendo costante die queste meteore 
procedano solo d' allo in basso. (Ved. Toaldo e Kant) 

9. Allucininone — Il Professore non potendu negarti che le 
acque dei poni aumentassero, come avvenne a molte sorgenti, 
giacché Egli sapra cha la forma del ricettacolo non influisce sulla 
natura delle sotterranee correnti, come sullo cause che vi agiscono; 
allribuisce l' intorbiilaineiito all' n{;jlaiioiic delle acque nei bacini, 
direndo, coita a me che non sotti le acque dei poni l' infoi bidtiro- 
no , ma quelle ancora dei fiumi e di altri luoghi per effetto unico 
ed ambito della loro agitazione. 

la so che i Torrenti delle nostre colline erano aridi per la cal- 
da stagione, e se corsero dopo il terremo Io ciò avvenne per lo acque 
romi'arse dalle nuove scaturigini; sicché non potevano agitnnriigi 
intorbidare le acque che non aveiano: ma stiamo ai delli del Prof. , 
perchè la memoria avendo talvolta delle sospensioni, Co mutare 

(i) Cosi si tengo net suo primo libretto. 

|1] Questa meteora Incominciala il.'nlro terra, lasciami» Intatte le pianto 
e la cultura lungo II mare, cominciò I suol danni nel jioilere del Cairn no In', 
c percorrendo minila 6 In Lunghezza e Braccia so in Larghcna, scavò 11 ter- 
reno prò fonda monte, sradicò vili, ulivi, noci «e. 
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anche il linguaggio — Nel suo primo libercolo scriveva —già la 
Crespina e la Torà che da del tempo stante la gran tìccità non 
avevano acque nel loro alveo presto dopo il terremoto se ne riempi- 
rono — talché quivi sembra abbia dimenticalo quanto aveva scrit- 
to aopra: Il I). Ciliari medico di Casciana asseriva pero elio lo 
acque si fecero lattiginose e tali durarono lino al giorno appresso 
it terremoto; pare dunque che l' intorbidamento partisse fi no dal- 
le sorgenti. 

10 Allucinazione — Sopra la fede di molti e su quella dei 
due abili chimici Pisani non dubitai asseverare, senza tema di 
non sapere scindere il vero dal falso elio ci regala il Prof, in- 
fallibile , che alcune acque scaturite contenessero del gas idrogeno 
solforalo : infoili 1* odoro di questo gas fu avvertilo dalie persone 
tosto dopo il terremoto ; e le acque esaminale dai Sigg. Passerini 
sulla Località e nel proprio laboratorio offrirono odore di ova pu- 
tride, annerimento delle lamine d'argento, precipitati neri col- 
l'acetato basico di piombo, e coli' azotato d'argento ec. quindi c- 
rano allora epatiche — So il gas idrogeno solforalo mancò sol- 
inolo all'analisi falla dal Prof. Calamai , comparso in quei luo- 
ghi il 26 Agosto cioè dodici giorni dopo l' accaduto disastro, 
quando la massima parte delle sorgenti avevano allora cessalo 
di gettare , poiché da 40 eran ridotte a olio; ciò solo significa 
che il gas non vi era più contenuto, ma non era decente a dirsi 
che non vi fosse esistito anleccdcnlcmcnte ; chi nega quanto al- 
Iri ha esperi mentalmente provalo dà un saggio di perfetta alluci- 

o consensuale di Orci. ino, o dipenda da decomposizione di pirili, o 
da centri calorifici lontani o vicini ad esso, riesce ragionevole 
pensare che lo svolgimento del gas idrogeno solforalo possa essere 
sialo cosa ovvia ad avvenire, se specialmente si ricordi quello 
che avvenne ancora in altri paesi. Quindi é vano l' immaginare una 
cagione inutile ed insufficiente, corno fa il Sig. Calamai, poiché 
l'odore di ova putride eausalo da una irrigazione di pochi leta- 
mi, io non lo inlesi mai nelle aride estali rolla pioggia improv- 
visa a produrlo forse più adattala dalla istantanea alluvione — 
Sulla possibili!.! di decomposizioni che possono aver cagionato lo 
(volgimento d'idrogeno solforato, lauto libero clic in unione allo 
ncque, mi pince ricordare una notizia che io trovo nel Diziona- 
rio di geografia di Vosgicn (Paris 1779) che cioè nel 1GC8 tu sco- 
perta in Orcinnn una Cava di allume. 



11 Ailucinaiione — Il Calamai fissalo come gli allucinali ne! 
creder tulio dogmatico c positivo quello che cade nella sua mrnlc, 
non dubitando negare alla turba dei Chimici si antichi che mo- 
derni la gloria di csalle analisi delle acque minerali, Torse riser- 
bi ta tutta a lui, era da credersi che non avrebbe rilenula per 
lodevole l'idea di l'liuio da me affacciata, sulla utilità dei poni 
profondissimi nei luoghi soggetti ai terremoti : ne avrei potuto ac- 
creditarla di più nell'animo trascendente del preclaro l'rof. annun- 
ziando e<ser quelli stali praticali nel Campidoglio, netta Basilica di 
S, I'ielro, nella Metropolitana di Firenze , nello città (li Granati, 
e in Persia; accreditali presso i Saraceni, acclamali dai moderni 
Doloniicu e Galeono; ne dispreizali da Gio. Pietro Francie dicen- 
do che sono pratiche che se non valgono in certi casi a garan- 
tirci non dubbiavo però neijarne f utilità, clic egli, tenace nel suo 
proposilo non indugiti a respingerle tra le fole: io però innamorato 
degli antichi non posso distaccarmi dalla stima clic nutro per quel 
buon vecchio di Plinio, nè passo accomodarmi al giudi/io del 
Prof., perché se ammiro i prodigi del nostro secolo io cui non 
manchiamo anche di vedere ed udire scrìvere e parlare ni pap- 
pagalli ed alle cince , non credo poi clic in quel secolo d'oro 
non si facesse altrettanto. 

Ma proseguendo sulla utilità dei pozzi, voglio aggiungere che 
si conoscevano da tempo remolo nella China e nel Giappone di- 
cendoli Ila thing, pozzi di fuoco: questi trafori di 5. a G. pollici 
di larghezza bau no una varia profondità, e ve ne sono di quelli 
di 1SÓ0 fino a 3(100 piedi parigini (t). Da questi poizi esce aria 
infiammabile , e sono impiegali agli usi domestici e industriali 
mentri! so ne cslraggono anche acque dolci e minerali: altri ciucU 
lono aria e vapori — [Humboldt.) 

fi) 11 Prof, dedicalo In prima asti ordigni mei-ranlcl col Turchini, e dallo 
arti salendo alla «lenza giunto In essa laiil'ollre, sluplià nondimeno nel- 
I" udire elio ciascheduno di quei trafori non rosta più di I. In 80uo frantili, 
mentre I nostri pozzi arle'lanl ben poro profondi Importanti tanto di più: 
ceco una veduta importante da occupale clii Ini tenni rnecraiiieo, per tro- 
vare un metodo focile ondo ottener pozzi artesiani profondissimi all'ucpo 
e enn minore spesa. Percliè. sebbene la si'esa egli effelll del puzzl artesiani 
dipendano dalla diversa natura del lerrcnl nei t|uall si pratlcan-i, e da molle 
accidentalità clic s'Incontrano , pure sono sempre tra noi niollo costosi da 
richiedere questo perfezionamento nel mcloilo di tarli per riuscire più utili 
all' Industria ed al bisogni popolari. 



Si conoscono diversi paesi clic hanno naturali spiragli pei quali 
la terra si Sgrava di colonne di fumo e di vapori o semplici a 
sulfurei : in questo proposito panni a>er [elio che un lempo fos- 
sero praticati intorno al Vesuvio dei pozzi all'oggetto di diminuirò 
i pericoli dei frequenti scuoti me oli, qnando il silenzio dello suo 
eruzioni faceva più temere ad alcuni vicini paesi. Non potremmo 
Torso concepire eguali Umori . se nella Maremma Grossetana si 
sospendessero i soffioni per una causa di combinazione non ces- 
sando quella che gli produrr 7 Perchè dunque mandare affano in 
paco quel buon vecchio di Plinio, che si acquistò al suo lempo 
tanta reputaiionc e che a traverso circa a 18 secoli ha sapulo 
mantenersela pre-so i più datti ? Perchè non sarà permesso ac- 
cordare qualche prò ai trafori arlesiani ad imitazione della na- 
tura (l),e presa dal Calamai un poca più di calma, ch'ha pur 
■ernprc ogni esaltazione, concedere qualche indulgenza a chi eoo 
idee poetiche (2), come egli dico di tue, cerca nondimeno di gio- 
vare? 

12. Allucinatone — 11 cosi detto Prof, percorrendo lo nostro 
colline pensò ad un utile parlilo ai bisogni sociali nella sua tto- 
rico-gtologico — /ìiico chimica ispezione, giacche in (ulti i bisogni e 
da tutti si cerca questo importante conseguimento. II rilievo ]>iù 
appariscale che trovo fallo nel suo libretto si è di avere ecci- 
talo gli arterie! e propriclarj a getlare con molla circospezione i 
fondamenti delle case, e ad elevar quesle colla opportuna solidità: 
questa lezione peregrina venendo dopo dolorosa, esperienza , non 
può mancare dell' rffr Ilo e Tare molli oculati! Ma se Tosse lecito 
ad uno seri ti ore a fermo, come mi giudica il Calamai anziché, 
come esso, girandolaju, di Tare una annotazione alle di Lui prati- 
che resultarne, olendomi dello isteriche cognizioni, suggerirei di 
fabbricare in quelle colline alla maniera degli amichi nei luoghi 

(i) Qualunque sta la causa che opera nel terremo» non vi é obbligo che 
le ci renala nic clic Il iicroiniKmianu aleno ugnali; quindi, se i tra[orl In un caso 
imo giovano perebbero esser utili In alili. 

(I) I PP. Sculopl m' Insegnarono che air anslerltà della Oìiìbo<\s giova 
spesso accoppiare, erri venda, l' amenità delia eloquenza e (Iella storia ; perchè 
cosi mite lo (Scolla dell' anima «I porgono la mano, li fltnsnro Bacone, ben- 
ché per l'Indole del suol studi richiedesse mi severo linguaggio, ha credulo 
necessario nel nasini discorso r esercitili della ragione e della fantasia . le 
quali nulla detraggano al vero per chi sa Giustamente mescolare queste 
due facoltà dell'anima. 
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soggolli ai terremoti (ved. Mur. Aonal.l; nò può dispiacere al Ca- 
lamai questo suggerimento, poiché se ha velluto le case degl'iu- 
Tclici Pompeiani Si so* verrà, che ad eccezione di una, le altre erano 
di uu piano. Ni deve ritenersi che allra causa li guidasse a co- 
tedio modo di costruzione che l'andar soggetti ai terremoti: Pom- 
pei era fabbricala sopra uu vulcano spento e Torse soggiaceva a 
frequenli tremori : gli antichi giudiziosi non v' inoliarono gran- 
diosi cdiflzj: ma distinguevano cui luogo il modo di fabbricarli. 
Ei co la costruzione più conveniente io alcune delle nostre col- 

Però mollo si corre a dar precetti della stillazione che do- 
vrebbero avere i Paesi, della scella dei terreni da preferirsi per 
iti ediDcarc, e delle concessioni da Tarsi nella costruzione di una 
città: e se queste cose potessero spesso esser guidale dalla ragiono 
e dalla teoria, sarebbero senza dubbio vantaggiose; ma nella fon- 
dazione di una città o di un paese di rado concorro il consiglio 
dei magistrali, siccome era una sacra cerimonia presso i Gentili 
nella quale vi concorrevano gli Auguri col consiglio e con l'ope- 
ra: ma per ordinario una citta sorge accidonlolmeule colle varie 
vicende del mondo, promossa da miro politiche, da interessi com- 
merciali, da vantaggi agriculi;e l'eventualità di uu terremoto non 
potrebbe inceppare il continuo progresso e la prosperità di nn 
paese: (i) quante città da inhirtunj distrutte si sono nondimeno 
rifabbricate più vigorose che prima? Lo dicano Antiochia, Nicome- 
dia, e persino i paesi intorno ai vulcani. L'uomo corre là dot' è 
il guadagno, e si addormenta sui pericoli. 

Ma il Prof. Calamai si protesta infine del suo libretto crìtico 
che averehbo potuto dire su tutto, però con una figura di reti- 
cenza mi lascia in pace. Su lutto può dirsi da chi o bene o male 
si servo dell'intelletto e della scienza. Su lutto può dirsi da chi, 
affetto dall' avidità enciclopedica, aspira atta maggiorità delle scien- 
ze. Tornito, come Adamo. dei semi di tulle. Su tutto può dirsi da 
chi non crede pascersi di fronde, ma appetir sempre il Trullo po- 
sitivo; da chi pieno di amor proprio ambisce all'alloro letterario, 
alla quercia citile , alla leva della meccanica. Pirrone dubitava 
su lutto, Pirrone non aveva fede , non cunosccta la verità , non 

li) Su ili tlrt potrebbe parlare dita rum ente Livorno la quale cline sul sun 
itaKcro I unì gravi Inlnupi. 
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conosceva se stesso ; ma chi non credesse che a se , avrebbe ni 
mici occhi un peccalo maggiore di Lui. 

La Critica del Calamai al mio opuscolo non muove da gia- 
lle ragioni, né da oppurtune considerai ioni : il pungolo della cri- 
tica è ottimo nella Società a correggere gli errori più assai di 
nn grave sermone; ma se questa non è a proposito, riesce a ca- 
rico del critico, al quale allora interviene quello die avvenne ad 
nn Chimico, il qnale presentando a Papa Leone X un libro che 
credeva mollo elaboralo, riguardante l'arte di far l' oro, riccvclle 
in dono dal Papa una borsa vuota. 
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